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Venerdì 4 novembre ore 21 
Jashgawronsky Brothers (Milano) 
òRadio Armeniac: washing sound machine from 
dirty space!ó 
Atto unico di Diego Carli 
Con: Brother Pavel, Brother Suren, Brother Octavio, Brother 

Sylvian, Brother Benjamin, Sister Ani 
Regia: Diego Carli  

 
Hanno suonato in Brasile, Messico, Giappone, Canada e nei 
più importanti festival di tutta Europa riscuotendo ovunque 
valanghe di applausi. Sono loro! Sono gli Jashgawronsky 
Brothers e sono tra gli inventori del genere musicale più 
strano del mondo: la musica da riciclo! Usando strumenti 
creati con materiali di uso comune, riescono ad ottenere 
suoni incredibili e fare musica con scope, imbuti, barattoli, 
cucchiai, piatti, bicchieri, tubi e cestini. Dopo aver esplorato i 
òsuonió della cucina nello spettacolo precedente, eccoli pronti 
ad affrontare il mondo della lavanderia: batteria stendino, 
lavatrici e spazzoloni contrabbasso, ferri da stiro fumanti e 
molto altro. In occasione del loro decimo anniversario, gli 
Jash raddoppiano: Sei fratelli al posto di tre! 
òRadio Armeniacó è uno show dove la musica e il circo si 
incontrano per dare vita ad unõora e mezza di comicit¨ 
moderna, giocoleria, acrobazie ed un tocco di òsensualit¨ó. Insomma: lavatevi bene le orecchie e godetevi lo spettacolo più unico 
del mondo! Jashgawronsky Brothers hanno vinto: òEl premio del p¼blicoó de la Mostra Internacional de Teatro de Ribadavia 
2011 (Galizia, Espana) - òMiglior Spettacoloó Festival Mirabilia (Fossano, Italia) - òForderpreisó Internationales Comedy Art 
Festival (Moers,  Germany). 

 
 
Sabato 5 novembre ore 21 
Compagnia òF. Barcellaó (San Paolo dõArgon) 
òSe devi dire una bugia dilla grossaó 
Commedia in tre atti in bergamasco da Ray Cooney 
Con: Mirko Bena, Alessandra Acerbis, Manuel Signorelli, Silvia 

Zanotti, Matteo Vismara, Elisa Facagni, Armando Salemi, 
Rosi Signorelli, Marta Carrara, Fulvio Cavallini 

Trasposizione in dialetto: Claudio Speranza 
Regia: Davide Bellina 
 

Nel 2004, lõattore, drammaturgo e regista inglese Ray Cooney fu nominato 
Ufficiale dellõOrdine dellõImpero Britannico, dalla Regina Elisabetta II, per il 
servizio reso al teatro. Il prolifico autore, nato a Epping, Essex, nel 1932, può 
infatti vantare la realizzazione di almeno venti commedie di grande successo, 
rappresentate in ogni parte del mondo dal ô62 sino ai nostri giorni. Non fa 
eccezione ai successi di Cooney, òTwo Into Oneó scritta nel 1981 e proposta in 
Italia con il titolo òSe devi dire una bugia dilla grossaó, che narra le vicende di un 
Sottosegretario di Stato, felicemente coniugato, alle prese con una tresca 
amorosa, che tuttavia tarda a compiersi. La òFranco Barcellaó è ancora alle 
prese con una farsa dõautore, veloce, intensa e... sexyé ma tutta da ridere! 



Sabato 12 novembre ore 21 (fuori abbonamento) 
Club delle Alci 
òNel blu dipinto di blu ð storie italianeó 
Farsa in due atti di Ciaci, Mario e Mirko 
Di e con: Gigi, Ciaci, Mario, Mirko e il Club delle Alci 
 
Era il lontano 1958 quando dal Festival di Sanremo Mister Volare, 
Domenico Modugno, fece conoscere al mondo intero unõItalia in pieno 
boom economico. Mai come in questo periodo possiamo dire con 
amarezza òpenso che un sogno così non ritorni mai piùó...certo la 
speranza ¯ lõultima a morire! Un riscatto tutto italiano prima o poi ce 
lõaspettiamo! Nel frattempo il Club delle Alci si cimenta nella satira 
sociale e politica di questi anni, prendendo di mira i temi che riempiono 
le pagine dei giornali di mezzo mondoé ¯ inutile citare quali possano 
essere i protagonisti raccontati o sbeffeggiati in questo spettacolo, basta 
accendere la televisione o navigare in internet per farsi unõidea. La follia 
naif degli autori del Club propone un viaggio allõinterno del malcostume 
italiano, sceneggiando storie farsesche che purtroppo potrebbero essere 
più reali di quanto i telegiornali raccontino! Lõadrenalinico corpo di 
ballo del Club accompagner¨ lo sciorinare degli episodi in un clima da variet¨ che non deluder¨ certo il pubblico dõaficionados. 
 

 
Sabato 19 novembre ore 21 
Teatro Prova (Bergamo) 
òI se möv ð il cinematografo arriva a Bergamoó 
Commedia brillante in un atto in bergamasco 
Con: Max Brembilla, Marco Menghini, Enrico Nicoli, Francesca Poliani 
Costumi: Marilena Burini 
Scena, oggetti, luci: Dalibor Kuzmanic 
Video: Alan Poloni 
Consulenza musicale: Anna Zevolli 
Consulenza linguistica: Umberto Zanetti 
Consulenza Storica: Ermanno Comuzio 
Regia: Stefano Mecca 
 

Lõintento ¯ raccontare la vita di una Bergamo dõaltri tempi che tuttavia abbia 
analogie con lõattuale; fare del teatro òmemoria storicaó per comprendere le 
nostre radici, strumento principe per interpretare il presente, puntando 
lõattenzione su un periodo storico segnato da grandi cambiamenti culturali e 
sociali: il passaggio dallõOttocento al Novecento. Il progresso della tecnica stava 
allora modificando radicalmente la vita quotidiana; nella nostra Bergamo, di 
natura diffidente e scettica di fronte alla novità, ma sempre curiosa e pronta a 
mettersi in gioco dal punto di vista imprenditoriale, le nuove invenzioni 
trovavano terreno fertile per promuoversi e diffondersi, non senza creare vivaci 
polemiche. Fra tutti i mutamenti uno in particolare attrae lõattenzione e stimola 
la fantasia alimentando le speranze dei personaggi della nostra storia: il 
cinematografo. Nel novembre del 1899 uno strano individuo si aggirava sul 
Sentierone, davanti alla chiesa di San Bartolomeo, con quella che sembrava in 
tutto e per tutto una macchina fotografica (invenzione già conosciuta) montata 
su un treppiede, ma con un piccolo particolare che la differenziava dalle altre già 
note: cõera una manovella che lõoperatore girava. I bergamaschi che uscivano 
dalla Messa stupiti e intrigati di fronte a questo aggeggio non sapevano se 
mettersi in posa o continuare la loro passeggiata.  
Nel frattempo molti nostri concittadini dõallora si accalcavano di fronte ad alcuni 
manifesti che annunciavano che al Teatro Donizetti, i bergamaschi avrebbero 
potuto òvedersi sul teloneó prima dello spettacolo in programma. Tra perplessit¨, 
incredulità ma anche tanta voglia di scoprire, i nostri bis e tris nonni gremirono la 



platea e i loggioni del Teatro Donizetti in attesa di òvedersió. E cos³ avvenne, in unõatmosfera di stupefazione che per noi oggi a 
stento possiamo immaginare. 
Lo spettacolo mette in scena la vita quotidiana di una famiglia bergamasca: un padre legato al secolo morente che vede con 
scetticismo tutta questõondata di sviluppo della tecnica, il figlio, che al contrario ¯ affascinato dal nuovo e che cerca di convincere 
il padre e la madre, appoggiato dal nonno, a conoscere e ad apprezzare il progresso. Il ragazzo, dopo essersi visto sul telone al 
Donizetti decide di trasformare quello spettacolo in qualcosa di pi½: unõimpresa di famiglia. Cercando dõevitare i controlli e le 
raccomandazioni dei genitori, coinvolge il nonno e alla fine anche la madre nella realizzazione di un film, di nascosto dal padre. 
Nascono così una serie di situazioni divertenti basate su sotterfugi ed equivoci, che trasformano la vita di una normale famiglia 
bergamasca di fine Ottocento in un set cinematografico. 
 
 

Sabato 26 novembre ore 21 (fuori abbonamento)  
gruppo teatrale albanoarte 
òI Promessi Sposi ð Storie dõAmoreó  
Commedia in due atti di Isabella Burgo 
Liberamente tratta da òI Promessi Sposió di Alessandro Manzoni 
Con: Adriana Vismara, Gianfranco Biava, Luciana Magri, Lino 

Zenoni, Federica Rosati, Fede Zenoni, Vitalba Foderà, Enrico 
Diluviani, Aldo Ponti, Claudio Carissimi, Eleonora Tironi, 
Luca Bronzino, Enzo Sciamé 

E con: il Coro òGruppo Davidó di Albano S.A. 
Scenografia: Enzo Mologni, Roberto Zambetti, Isacco Milesi 
Costumi: Gabriella Fagnani, Carla Zenoni 
Tecnici luci/audio: Dario Marchesi, Davide Ghisalberti, Alessandro 

Caramelli 
Regia: Isabella Burgo 
 
òQuel ramo del lago di Comoó égi¨ ¯ sempre lo stesso 
ramo sullo stesso lago, la stessa storia che tutti ben 
conosciamo. Una storia illustre che narra le vicende 
di un amore sempliceé un amore nato come tanti 
altri, un amore tra un uomo e una donna, come da 
sempre è stato e sempre sarà: amare qualcuno anche 
quando è complicato e le difficoltà, gli ostacoli 
sembrano superare la speranza e le gioie. 
Questo è il comune denominatore di una storia 
classica e conosciuta, quella di Renzo e Lucia e 
unõordinaria, quella di Lucio e Diletta. Questõultima 
storia, parallela, nasce dalla considerazione che 
nonostante lõopera originale sia ambientata nel 
lontano 1628, unõepoca in cui gli amori e i 
matrimoni erano spesso pilotati, guidati o addirittura 
impediti, anche nella societ¨ dõoggi moderna e civilizzata esistono ancora situazioni in cui amori o amicizie sono discriminate 
per cause  culturali, ambientali, religiose, razziali, sociali e dõet¨. Forse sono cambiati i modié oggi i Bravi sono stati 
sostituiti da regole, confini, tradizioni ma soprattutto dalla paura della diversità. 
È difficile affrontare questo tema e certo non spetta a questo spettacolo portare a giudizi o conclusioni, perché bisogna 
vivere una situazione per capirla fino in fondo. Lõintento per tutti ¯ stimolare riflessioni, pensieri e perch® no éanche 
emozioni attraverso un intreccio di situazioni e sentimenti  comuni a tutti, senza limiti di tempo, luogo e fantasia. 

 
 
Sabato 3 dicembre ore 21 
Scuola Je Danse 
òCiaké si danza!ó 
Spettacolo di danza in due atti ideato da G. Crovetto e C. Noris 
Coreografie: Ghislaine Crovetto, Chiara Noris, Uwe Meusel, 

 Silvia Guerini, Mariasole Ceroni, Davide Attuati, Hermana 
Mandelli , Anna Zevolli, Claudia Giannini  

Foto: InControluce 
Direttrice artistica: Dott.ssa Liliana Berta 



 
Dopo il confronto tra danza ed arte pittorica affrontato lo 
scorso anno, le allieve della Scuola Je Danse di Albano 
SantõAlessandro allacciano un dialogo con la settima delle 
arti: il cinema. Lõispirazione delle coreografe spazia 
soprattutto nel mondo dei musical trasposti in film e 
viceversa, inanellando omaggi a pellicole mitiche come 
Chorus line, The Rocky Horror, Sette spose per sette 
fratelli, Un americano a Parigi, The Blues Brothers e tanti 
altri. Ma la coreografia non si ferma alla mera copia dei 
balletti presenti nei film, bensì li reinterpreta in tutte le 
chiavi che la danza permette di utilizzare, con le regole 
dei generi insegnate nella Scuola: Danza Classica e 
carattere, Tip Tap e flamenco, Hip hop e Modern. 
Le ballerine con più esperienza professionale nella Scuola, 
tra cui alcune insegnanti, si esibiscono in Albanoarte dopo 

aver vinto il prestigioso Primo premio òClaquette dõoroó, intitolato a Garinei al òTip Tap Showó di Roma. 

 
 
Domenica 4 dicembre ore 15 (fuori abbonamento) 
Gruppo Teatrale òLe Peonieó (Montello) 
òOl terno al lottó 
Commedia brillantissima in tre atti da Antonella Zucchini 
Con: Ezio Mazza, Marcello Donadoni, Grazia Beretta, Giuly 

Beretta, Luisa Lorenzi, Angelo Zanelli, Giovanni Ravelli, 
Brunella Torti, Mariarosa Zanelli, Renato Zanelli  

Trasposizione in dialetto: Luisa Lorenzi 
Regia: Giulietta Beretta 
In collaborazione con òCentro Polivalenteó di Albano S.A. 

 
Questa commedia racconta lõironica storia di un capofamiglia, titolare di 
una ditta di pompe funebri, con la sfrenata mania del gioco del lotto. I 
sogni notturni si fanno sempre più frequenti e di conseguenza le scappatelle 
di nascosto al botteghino del lotto. Un giorno, dopo aver nascosto le 
ricevute delle giocate, dirigendosi verso casa viene investito da una carrozza 
perdendo improvvisamente la memoriaé 
Nata quasi per gioco 20 anni fa nellõambito dellõoratorio, la compagnia era 
allora formata da sole donne: da qui la decisione spiritosa di chiamarsi òLe 
Peonieó. Oggi fanno parte del gruppo, coordinato da Prisca Manenti, anche 
alcuni uomini e spesso la compagnia esce in tournée nei paesi vicini. 
Immutato è lo spirito di ritrovarsi insieme, per divertirsi e far divertire. Ma 
si tratta di un buonumore finalizzato alla solidarietà: infatti, durante le 
rappresentazioni, vengono raccolti fondi da destinare allõassociazione 
òAmici della pediatriaó degli Ospedali Riuniti di Bergamo.  

 
 
Sabato 4 Febbraio 2011 ore 21 
Armamaxa Teatro (Brindisi) 
ò1981 ð allõinizio delleõera del godimentoó 
Atto unico di e con: Enrico Messina 
Pianoforte live: Fabrizio òSiroó Sirotti 
Scene: Francesco Collinelli, 
Disegno luci: Francesco Collinelli, Fausto Bonvini 
Regia: Enrico Messina 
 
Quando eravamo bambini le giornate erano più lunghe, come se durassero di più. E tutte, proprio tutte finivano allo stesso 
modo; e alla stessa ora. La televisione si accendeva lenta; a valvole. E da lontano arrivava quella musicaé Carosello. Ma nel 



1981 Carosello era già finito e noi ormai eravamo grandi. Ecco: noi siamo diventati grandi a 12 anni, quando è finito Carosello 
ed è iniziata la pubblicità, quella vera, fatta con gli spot.  
Lo spettacolo ¯ ambientato nel òpossibileó studio di una televisione commerciale anni ô80 e organizzato come una sorta di talk-
show. Immagini rapide su un video e sulla scena, una sullõaltra: Alfredino, Licio Gelli, Reagan e poi Pertini e Spadolini, articoli 
sulla P2, sulle Brigate Rosse, il Piano di Rinascita Democratica; ma anche il matrimonio di Carlo e Diana; Heather Parisi e le 

ballerine di Fantastico; e Franco Cerri, lõuomo in 
ammollo; il fumo bianco che riempie il cielo dove vola lo 
Shuttleé E il racconto diventa zapping, fatto di repentini 
cambi di argomento e tono, tra stralci di comicità e vita 
vissuta, satira grottesca e dramma. Fino al 10 Giugno 
1981. Quel giorno òdentroó alla televisione cõera un sacco 
di gente, troppa. Si agitavano intorno a un buco per terra: 
un pozzo. Ci era caduto dentro un bambino, Alfredino. 
Era Vermicino. Ecco: forse noi siamo diventati grandi a 
dodici anni quando Alfredino smise di respirare laggiù in 
fondo a un pozzo, davanti a tutti. E la televisione non si 
spense mai. Fu il primo, terrificante, reality show, e con 
quel bambino precipitarono in un pozzo 30 milioni di 
spettatori italiani. Alla pagina òRadio e Televisioneó di La 
Repubblica del 17 Giugno 1981 si legge: òéun indice 

dõascolto record, che ha toccato i trenta milioni di spettatori intorno alla mezzanotte di venerd³é una diretta storicaó. 
Attraverso il racconto di alcune vicende di quellõanno straordinario che fu il 1981, cruciale per la storia del paese, si apre una 
riflessione amara e ironica sulla società contemporanea e sul ruolo avuto dalla televisione nella costruzione di un mondo finto, 
fatto di telepromozioni e spot, che si sarebbe lentamente sostituito alla realtà, addormentando una generazione, quella dei 
quarantenni di oggi, troppo spesso spaesata e incapace di grandi idee e movimenti. 
òChe anno!ó, sintetizzava Sandro Curzi con il sorriso entusiasta del cronista di razza. Gi¨: che anno il 1981! Era lõinizio dei 
òfavolosi anni ottantaó, lõinizio dellõera del godimento. 
 

 
Sabato 11 febbraio ore 21 
Compagnia Facchetti / De Pascalis (Milano) 
òAummaó 
Atto unico di Gianfelice Facchetti 
Con: Antonio Brugnano, Pierpaolo Candela, 

Pietro De Pascalis, Gianfelice Facchetti, 
Fortunata Mastrangelo, Manola Vignato  

E con: la Banda dei Mille 
Scene e costumi: Vittoria Papaleo 
Disegno luci: Monica Gorla 
Regia: Gianfelice Facchetti 

 
Italia è una donna che sta per compiere centocinquantõanni. Italia è una donna senza età, festeggiata dai suoi figli e figliastri che 
per lõoccasione tornano a farle visita dopo tanto tempo; 
arrivati da lei però, la trovano acciaccata e stanca. 
La festa comunque si farà: attorno a una tavola su cui 
piove dallõalto, mangiando e bevendo, cantando e 
sparlando, nella maniera più comune che ci sia di passa-
re un compleanno. 
Col trascorrere dei minuti i ricordi di Italia affiorano, per 
perdersi quasi subito in una miriade di amnesie: il G-8, 
il caso Moro, piazza Fontana, la guerra civile, il duce, 
Caporetto... ogni memoria finisce con un ònon ricordo!ó. 
Unica eccezione è il primo amore, Giuseppe Garibaldi, 
un giovane idealizzato forse, ma unico frammento di 
memoria capace di accendere una luce negli occhi spenti 
di Italia: lõeroe del Risorgimento come unica persona 
degna di essere ricordata. I figli e figliastri le hanno 
portato un regalo: le fredde ceneri di Peppino, recuperate chissà dove e impacchettate per lõoccasione come un prezioso presente: 
io regalo, tu regali, egli regala... un presente òindicativoó di unõidentità, quella italiana, che ruota sempre e solo attorno al 



reciproco scambio di favori, merci e poteri, affinché niente cambi. Il tempo a disposizione di Italia, infatti, è un eterno presente 
perché il passato è luogo di scontro e divisione, il futuro una sterile discussione se vivere sia diritto o dovere. 
Mentre sul tavolo di Italia inizia a diluviare, in questa incapacità di guardare lontano, i figli e figliastri, i parenti tutti, si 
impantanano, mandando in frantumi la festa tanto attesa. Restano le pozzanghere, acqua non evaporata, vita non consumata, 
fango residuo di briciole, cenere e pezzi di torta su cui una candelina resta accesa. A futura memoria. 

 
 
Sabato 18 febbraio ore 21 
Teatro e Dintorni (Bolgare) 
òCafè Concertoó 
Commedia comico-musicale in un atto liberamente tratta da Tingel 
Tangel di Karl Valentin 
Con: Giulio Foglieni, Fabio Defendi, Aquilina Gaini, Dafne 

Fraccadori, Viviana Magoni, Simone Tebaldi, Giovanni Maffi 
E con: il Corpo Musicale òGiovanni XXIIIó di Bolgare 
Regia: Giulio Foglieni 

 
Una piccola e irrequieta orchestra di fiati sul palco di un locale anni 
õ30. Un irascibile direttore alle prese con un musicista pasticcione ed 
impertinente. Un corollario di comparse imprevedibili. Musica e 
teatro. òTingel Tangeló, il titolo dellõopera di Karl Valentin a cui si 
ispira lo spettacolo, indica i locali bavaresi degli anni õ30. Antri 
fumosi, stipati di sedie e tavolini dove accorreva una folla di bottegai 
ed impiegati per assistere ad uno spettacolo divertente che 
permetteva di dimenticare, anche se solo per un istante, la fatica 
quotidiana. La comicit¨ dellõartista tedesco, ritenuto una sorta di 

precursore del teatro dellõassurdo, unisce lõutilizzo clownesco del corpo e dialoghi estraniati e folli. Non è la prima volta che la 
compagnia Teatro e Dintorni di Bolgare si cimenta con questo autore di cui in diversi spettacoli ha messo in scena stralci di testi e 
sketch, ma è la prima volta che affronta la difficoltà di servirsi della musica in scena per riprendere in modo più adeguato le 
suggestioni di Valentin. Cos³ sul palco unõorchestrina disorganizzata e irrequieta ¯ diretta da un tirannico direttore dõorchestra che 
cerca di avviare lo spettacolo, ma viene sistematicamente interrotto da un violinista maldestro e irriverente. Da un siparietto 
laterale fanno poi capolino una serie di folli personaggi: una prorompente cantante, un acrobata ciclista, un illusionista turco, una 
sensuale soubrette ed infine un flemmatico digiunatore. Lo spettacolo, unendo musica e parole, sketch surreali e deliranti 
monologhi, vuol essere un omaggio alla comicità estraniata e amaramente buffa di Valentin. 

 
 
Venerdì 24 febbraio ore 21 
Associazione Prometeo 
òPedofilia: lõinferno degli Angelió 
Incontro con Massimiliano Frassi 

 
Fondatore e presidente dellõAssociazione Prometeo onlus che da pi½ di 10 anni si occupa di lotta alla pedofilia, Massimiliano 
Frassi dedica la sua vita a sostenere le vittime dei pedofili, lavorando per creare una presa di coscienza del problema da parte 
della società. Questo lõha portato a prendere spesso delle posizioni molto scomode ed impopolari, ma sempre e solo òdalla parte 
dei bambini abusatió. È promotore di una proposta di legge contro la pedofilia e autore di cinque libri bestseller che hanno 
venduto quasi duecentomila copie in Italia e Svizzera, òI bambini delle fogne di Bucarestó (sei edizioni, con prefazione di Maria 
Rita Parsi), òLõinferno degli angelió (quattro edizioni, con prefazione di Maurizio Costanzo) òI Predatori di bambinió (primo libro 
in Italia a parlare anche di Chiesa e Pedofilia), òHo conosciuto un angelo ð la storia di Tommaso Onofrió (scritto con la 
collaborazione della mamma del piccolo Tommaso),  òFavole di Bambini e dei Loro Orchió (Edizione I Nuovi Quindici 2009). In 
uscita: òIl libro nero della Pedofiliaó. Frassi è stato insignito di numerosi riconoscimenti tra cui il premio Kiwanis ð We Build 
International, la medaglia della Polizia di Stato, conferitagli dal Questore di Bergamo e la medaglia dõoro del FBI. Inoltre ha 
ricevuto, con la sua associazione (primo caso in Italia) il prestigioso Premio Livatino òPro Bene Justitiaeó, intitolato al noto 
Giudice anti-mafia. Con lõAssociazione Prometeo ha creato il coordinamento nazionale delle vittime di abuso, che riunisce adulti 
che sono stati abusati da piccoli e genitori di bambini vittime di pedofili. Inoltre con Prometeo collabora attivamente con realtà 
internazionali come Scotland Yard. 
 
 



Sabato 25 febbraio ore 21 
Lupusagnus (Milano) 
òVerginellaó 
Atto unico di Aquilino Salvadore 
Con: Marta Comerio, Tommaso Banfi, Annamaria Rossano 
Regia: Stefano de Luca 
Spettacolo per un pubblico adulto 
 
Verginella - una ragazzina di undici anni - in fuga 
dallõistituto a cui è stata affidata in custodia, si rifugia in 
una chiesa. Gli adulti che si occupavano di lei, la madre e 
lo zio, sono stati arrestati dalle forze dellõordine con 
lõaccusa di molestie sessuali. In chiesa, di fronte ad una 
silenziosa statua di Gesù, Verginella racconta la sua 
storia, descritta attraverso la percezione distorta e 
drammaticamente contraddittoria del suo devastato 
mondo affettivo. Allo stesso tempo, in un serrato 
montaggio drammaturgico, assistiamo alle reazioni dei 
due adulti sotto accusa. 
òTematiche come questa - spiega Stefano de Luca - non 
possono essere affidate soltanto alla informazione 
spettacolarizzata n® semplicemente allõaspetto giudiziario 
delle vicende di pedofilia. Noi crediamo che il teatro possa 
e debba offrire il suo contributo allo sviluppo di una società maturaó. Un ulteriore spazio di elaborazione e di coinvolgimento è 
previsto per il pubblico grazie a momenti di discussione a seguito della visione dello spettacolo. òQuesti incontri - conclude il 
regista - sono parte integrante del lavoro di Lupusagnus e costituiscono un elemento distintivo del nostro modo di intendere il 
teatro e la relazione con il pubblicoó. Dopo il successo di Mamma mammazza, la compagnia Lupusagnus diretta da Stefano de 
Luca ð regista e attori formati alla scuola di Giorgio Strehler ð presenta Verginella,  il secondo tassello di una trilogia sulla 
famiglia che si ¯ conclusa con lõantimusical Canicani. 
La poetica di Lupusagnus affronta e approfondisce tematiche legate alla violenza e allõemarginazione. Alla ricerca di una 
riflessione che superi la semplice reazione emotiva davanti al mostro di turno e riesca ad indagare invece sulle complesse 
dinamiche di potere e di sopraffazione che si annidano nelle relazioni umane e sociali, anche e soprattutto allõinterno della 
famiglia. òQuando il teatro riesce a parlarci di argomenti su cui ci sembra di sapere tutto, o di aver già sentito abbastanza con 
forza espressiva ed immagini nuove senza dover dire troppo, o fare troppo o arricchire troppo la scena, allora siamo di fronte al 
teatro che ci fa emozionare anche a sipario chiuso, nella strada verso casa, il giorno successivo appena svegli. Allora abbiamo 
visto, forse, il teatro così come dovrebbe essereó (V. Colizzi). 
 
 

Sabato 3 marzo ore 21 
Sabato 10 marzo ore 21 
Domenica 11 marzo ore 15 
gruppo teatrale albanoarte 
òLõimportante ¯ che ti diverti! (e un poõ anchõio)ó 
Atto unico di Isabella Burgo 
Con: Gianfranco Biava, Luciana Magri, Lino Zenoni, Vitalba 

Foderà, Claudio Carissimi, Aldo Ponti, Stefania Bavusi, 
Clementina Rizzetti, Roberto Zambetti, Maria Manzoni, 
Eleonora Tironi, Luca Bronzino, Enzo Sciamé  

Scene: Roberto Zambetti, Santo Moraschini 
Tecnici luci/audio: Dario Marchesi, Davide Ghisalberti, Alessandro 

Caramelli 
Collaborazione ai testi: Enzo Sciamé 
Regia: Isabella Burgo 

 
Il calcio nelle sue forme più moderne si gioca da più di un secolo, non tutti forse sanno che la sua paternità è inglese anche se 
diffondendosi rapidamente in tutto il mondo ha poi assunto personalità e stili diversi in base alle culture del posto. La partita di 
calcio ¯ quasi sempre un dramma completo come qualsiasi forma di teatro: cõ¯ un pubblico, attori con vari ruoli, uno spazio 
rappresentativo, non mancano luci, né scenografie; sia per chi gioca che per chi assiste, la partecipazione emotiva è così intensa 



da non lasciare dubbi sullõattrattiva propria del gioco del calcio. Non a 
caso lo giocano in tutto il mondo milioni di giovani e non, e una volta 
abbandonati i campi di gioco ne rimangono contagiati a vita 
continuando a frequentare le tribune da intenditori fedeli e appassionati. 
Non cõ¯ ragazzino che non abbia provato a giocare a pallone; ogni citt¨, 
ogni paese e ogni rione ha la propria squadra. Nasce il desiderio e la 
curiosità di chiedersi: perché il calcio occupa un posto così importante 
nella vita di migliaia di persone? Sar¨ la necessit¨ dellõuomo di sentirsi 
parte di un gruppo, di una festa collettiva? La voglia di evadere 
riponendo nel calcio le proprie aspettative, il proprio riscatto personale 
rispetto ad una vita magari monotona e apparentemente senza successi? 
Il desiderio represso magari proprio da bambino di non poter giocare, 

vuoi per limiti fisici o legati alla volont¨ della famiglia? Esiste una solitudine che sõintreccia con il rumore talvolta assordante di 
un pubblico allo stadio? Una realtà vasta e complessa che offre anche una chiave di lettura pi½ psicologica dove cõ¯ chi sostiene 
che la porta rappresenti la madre, intesa anche come femmina, per cui inviolabile assolutamente da difendere mentre lõaltra ¯ 
tutta da conquistare! Volenti o nolenti siamo tutti coinvolti. Contrariamente però a quanto si crede il calcio è anche in stretta 
relazione con il mondo della cultura ed in particolare con la letteratura. Premi Nobel hanno infatti scritto di calcio con passione, 
amore e competenza. Leopardi nel 1821 scrisse òA un vincitore nel palloneó una lode alla forza fisica espressa nel gioco del calcio. 
Sartre afferm¸ che  òIl calcio ¯ una metafora della vitaó. Montale scrisse òSogno che un giorno nessuno farà più goal in tutto il 
mondoé il pallone che rifiuta di entrare, il portiere che non si muove più, se ne sta lì accasciato, non sta più nemmeno in piedi, il 
pallone non entra, guizza di lato. Forse questo pallone è uno sfogo per le masse. Non dico che elimini la guerra ma almeno la 
posponeó. Ce ne sono molti altri tra cui le cinque poesie del calcio di Saba e Pasolini che semplicemente disse ciò che molti italiani 
hanno pensato almeno una volta nella loro vita: òI pomeriggi che ho passato a giocare a pallone sui prati di Caprara sono stati 
indubbiamente i pi½ belli della mia vita. Mi viene quasi un nodo alla gola se ci pensoéó. 
Un tentativo quindi di dare unõidentit¨ emotiva al gioco più bello del mondo (Gianni Brera) ironizzando sui nostri atteggiamenti, 
talvolta esagerati e valorizzandone gli aspetti positivi. 

 
 
Sabato 24 marzo ore 21 
Sabato 31 marzo ore 21 
Domenica 1 aprile ore 15 
gruppo teatrale albanoarte 
òBombyx Morió 
Dramma in due atti scritto da G. Vecchi, G. Corna, E. Mologni 
Con: Grazia Vecchi, Gianluigi Corna, Roberto Vismara, Federica 

Rosati, Adriana Vismara, Lucrezia Boni, Enzo Mologni  
Scene e Costumi: Enzo Mologni 
Scenografi realizzatori: Roberto Zambetti, Santo Moraschini 
Musiche: Giovanni Andreani 
Tecnici luci/audio: Dario Marchesi, Davide Ghisalberti, Alessandro 

Caramelli 
Regia: Enzo Mologni 
 
òRaccontare un amore ¯ gi¨ unõimpresa, forse volgare e appare 
ancor più insensata per gli amori strani. Quelli che sbocciano tra 
un vecchio e una giovane, tra un uomo e la sua dipendente o tra 
due malati. Amori strani, si dice, considerati con imbarazzo e 
qualche ripugnanza (é) Tutti gli amori sono incomprensibili, 
futili, meravigliosi e un poõ malati. Ma in quelli eccessivi la 
malattia è più evidente, conclamata. Se ne può dunque parlare 
con maggior franchezza, e condannarli. Eppure i più strani non 
sono, spesso, i più spirituali?ó così il protagonista si rivolge alla 
sua amata in un momento di tenera riflessione. A sette anni dalla 
perdizione di un integerrimo Professore per Lola-Lola, la 
cantante dellõAngelo azzurro, le stesse sei mani tornano a scrivere 
una grande storia nella ricerca di un teatro classico ed 
emozionale. Bombyx Mori narra di una popolana coppia di sposi che si ritrova inaspettatamente ereditata delle ricchezze del 
Conte Bartolomeo Moroni, ad essa sconosciuto. Nel lascito vi ¯ anche lõantico palazzo di Bergamo residenza del Conte, abitato 



ancora dal vecchio e fedele maggiordomo che gli sposi non possono licenziare, pena la perdita dellõintera eredit¨. Cos³ la vita di 
Sandro ed Elisa Cavalleri cambia radicalmente nellõintimit¨ dei rapporti di famiglia, ed ¯ messa ancor pi½ alla prova da ci¸ che 
accade al di fuori del loro palazzo: la Seconda Guerra Mondiale. Tutti i protagonisti della vicenda vivono una metamorfosi 
psicologica o relazionale, a volte violenta, che li porta a mutare la propria esistenza e fare i conti con un destino più grande, 
spesso sconvolgente. La metafora della trasformazione è racchiusa nel Bombyx Mori (nome latino del bombice del gelso, ovvero il 
baco che produce la seta più pregiata) che tesse la trama dellõintera vicenda nonch® la storia economica di un territorio, quello 
bergamasco, che ha fatto della bachicoltura una fonte di ricchezza ormai scomparsa. 
 

 
 

 
 
 

Prezzi 
òSe devi dire una bugia dilla grossaó - òNel blu dipinto di bluó - òI Promessi Sposió - òCiaké si danza!ó - òOl terno al lottó - 
òCaf¯ Concertoó - òLõimportante ¯ che ti diverti!ó - òBombyx Morió 
Singolo spettacolo: 8 ł ð Riduzione 6 ł (oltre 65 anni) ð 3 ł (fino a 14 anni) 
 
òRadio Armeniacó - òI se mºvó - ò1981ó - òAummaó - òVerginellaó 
Singolo spettacolo: 10 ł ð 3 ł (fino a 14 anni) 
 

Abbonamento 9 spettacoli: 50 ł 
 òRadio Armeniacó 

 òSe devi dire una bugia dilla grossaó 

 òI se mºvó 

 ò1981ó 

 òAummaó 

 òCaf¯ Concertoó 

 òVerginellaó 

 òLõimportante ¯ che ti diverti!ó 

 òBombyx Morió 
 
Prevendita presso la biglietteria del teatro: Sabato ore 16.00/17.00 (dal 4 novembre 2011) 
Prenotazioni tel. 333.9238879 (anche tramite sms indicante spettacolo, giorno, nome e cognome, numero posti) oppure tel. 035-
582557 (orari apertura biglietteria/teatro) 
I biglietti prenotati devono essere ritirati entro 20 minuti dallõinizio dello spettacolo, pena lõannullamento della prenotazione e la 
perdita dei relativi posti. 
 
Informazioni: info@albanoarte.com - www.albanoarte.com 
 
Diventa nostro amico: www.facebook.com/albanoarteteatro  
 
Teatro don Bosco: Via Don Schiavi ð Albano SantõAlessandro 24060 (Bergamo) 
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